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«Accendiamo la passione
per la causa di Dio» 
DI STEFANIA CAREDDU

n percorso, da fare insieme con
pazienza e senza fretta, per assaporare
e testimoniare la vita buona del

Vangelo. Usa l’immagine dei discepoli di
Emmaus l’arcivescovo di Chieti-Vasto, Bruno
Forte per spiegare obiettivi, modalità e stile
dell’educazione. Nella sua lettera pastorale,
intitolata «Sulla via di Emmaus. L’educazione
e la bellezza di Dio», riprende l’icona biblica
del Viandante misterioso che si fa compagno
di strada e pian piano trasforma il cuore dei
due discepoli: «L’educazione non avviene nel

chiuso di una
relazione esclusiva
e rassicurante,
decisa una volta
per sempre, ma si
pone nel rischio e
nella complessità
del divenire della
persona, teso fra
nostalgie e
speranze, di cui è
appunto figura il
cammino da
Gerusalemme a
Emmaus». 
In quest’ottica,
educare vuol dire
«accompagnare
l’altro dalla
tristezza del non
senso alla gioia
della vita piena di
significato,
introducendolo
nel tesoro del
proprio cuore e del

cuore della Chiesa». Non si tratta cioè di
«clonare», ma di «accendere la vita col dono
della vita, suscitando i cammini di libertà di
un’esistenza significativa e piena, spesa al
servizio della verità che sola rende e renderà
liberi». In altre parole, più che «insegnare
dall’alto di una cattedra» è fondamentale
«contagiare la vita con l’eloquenza della vita
stessa». Ecco perché – ragiona l’arcivescovo di
Chieti-Vasto, apprezzato teologo e poeta –
bisogna ribaltare le logiche attuali. A fronte di
un mondo che fa della velocità e
dell’immediatezza una della sue cifre
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caratteristiche, l’opera formativa richiede
infatti calma e costanza: «Il dono del tempo è
il segno più credibile del proprio
coinvolgimento al servizio del bene
dell’altro», spiega Forte che esorta ad «aver
tempo per l’altro e dargli tempo,
accompagnandolo nella durata con fedeltà,
vivendo con perseveranza la gratuità del dono
del proprio tempo».
Secondo il presule, l’educazione, del resto,
avviene attraverso «la condivisione, la
comprensione e il dialogo» ed è per questo
che «prima che essere per l’altro, chi educa
deve stare con l’altro». «Il fallimento di
un’educazione solo autoritaria, che neghi il
valore del dialogo e dell’ascolto dell’altro si
dimostra da sé», osserva l’arcivescovo per il
quale «sarebbe sbagliato, però, pensare che

l’educazione possa realizzarsi solo fra pari:
l’egualitarismo educativo ha combinato
disastri». Poiché «scopo dell’educazione è
schiudere orizzonti, raccogliere le sfide e
accendere la passione per la causa di Dio tra
gli uomini, che è la causa della verità, della
giustizia e dell’amore», chi educa «non deve
creare dipendenze, ma suscitare cammini di
libertà, in cui ciascuno viva la propria
avventura al servizio della luce che gli ha
illuminato il cuore». «Chi va educato ha
bisogno di fiducia, di quel sentirsi amato che
gli consentirà anche di lasciarsi correggere e
ammonire», ricorda Forte sottolineando che
«l’incoraggiamento e l’elogio sono spesso più
utili del rimprovero, perché danno la forza di
impegnarsi a migliorare» mentre «il rigorismo
stanca e deprime». 

L’incontro di ieri ad Anagni (foto Cinelli)

«Sulla via 
di Emmaus
L’educazione 
e la bellezza 
di Dio» il tema
della Lettera
pastorale
dell’arcivescovo
di Chieti-Vasto 

Anagni
Crociata: i preti chiamati a essere
più di ogni altro educatori autentici

Sulla formazione
dei sacerdoti
la prolusione del
segretario generale
della Cei al Pontificio
Collegio Leoniano
Decisiva la capacità
di rimanere con se
stessi nella tensione
all’unificazione tra
studio e preghiera
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utto nell’episcopato. All’età di 85 anni si è
spento monsignor Crescênzio Rinaldini,

vescovo emerito di Araçuaí, in Brasile. Il
presule, morto lunedì 24 ottobre, era nato a

Gardone Val Trompia,
nella diocesi di
Brescia, il il 27
dicembre 1925, ed
era stato ordinato
sacerdote il 26
giugno 1949. Eletto
alla sede residenziale
brasiliana di Araçuaí il
10 maggio 1982,
aveva ricevuto
l’ordinazione
episcopale a Brescia il
successivo 4 luglio.
L’8 agosto 2001 aveva

rinunciato al governo pastorale della diocesi. Le
esequie saranno celebrate domani alle 18 nella
cattedrale di San Giuseppe ad Araçuaí.
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Studio Rotale: 
viene inaugurato
l’anno accademico

ROMA. Con la
prolusione del vescovo
Frans Daneels, segretario
del Supremo tribunale
della Segnatura apostolica,
si inaugura domani alle 17
nel Palazzo della
Cancelleria, l’anno
accademico 2011-2012
dello Studio Rotale. Dopo
l’intervento del presule gli
alunni presteranno
giuramento dinanzi al
vescovo Antoni
Stankiewicz, decano della
Rota Romana. Il corso per
laureati in diritto canonico
si articola in lezioni teoriche
ed esercitazioni mensili sino
a maggio 2012 e porta al
conseguimento del titolo di
avvocato rotale.

ROMA. «Non è uno specialista,
ma un uomo dalla consapevolezza
integrale che tiene insieme
tecnica e fede; non è un tecno-fan
né un tecno-ingenuo, ma una
persona autorevole e carismatica
che sa lavorare in rete ed attivare
la relazione». È il profilo
dell’animatore della
comunicazione e della cultura
tracciato da monsignor
Domenico Pompili,
sottosegretario della Cei e
direttore dell’Ufficio nazionale
per le comunicazioni sociali.
All’identità e alla missione di tale
figura è stato dedicato il primo
incontro del percorso formativo
annuale per animatori promosso
in Vicariato dall’Ufficio per le
comunicazioni sociali della diocesi
di Roma. «A diversi anni dalla

pubblicazione del Direttorio,
questo soggetto è ancora nel
novero dei sogni più che
nell’esperienza concreta delle
nostre realtà», ha rilevato Pompili
sottolineando così la necessità di
«impegnare risorse e mettere a
punto progetti a medio e lungo
termine» per favorirne la
presenza e la crescita.
Soprattutto in una società
caratterizzata «da un ipersviluppo
tecnologico e da un
sottosviluppo morale», sospesa
tra «una visione oggettivante
derivante dal razionalismo e
un’antropologia che invece sa
cogliere l’unità oltre la varietà
delle sue componenti».
«L’animatore – ha ricordato – è
un operaio il cui compito ha a
che fare con la dimensione

pragmatica e allo stesso tempo è
un genio, con una scintilla
vivificatrice che gli viene dalla
fede». Si tratta dunque di una
persona capace di «interpretare
in modo unitario il tempo in cui
viviamo superando false
contrapposizioni», ma anche di
«incorporare l’azione pastorale
nell’ambiente post-mediale
ponendosi criticamente rispetto
ai nuovi linguaggi». L’animatore
infatti sa che, sebbene «la
relazione faccia a faccia resti
l’approdo finale», esistono «nuove
forme di esistenza create dalla
condizione digitale». Ed è conscio
«del grande contributo che la
Chiesa ha da offrire al mondo
della comunicazione, in forza della
propria identità e di uno sguardo
originale sulla realtà». (S.Car.)

Monsignor Pompili (foto Siciliani)

Brasile, morto l’emerito Rinaldini
Era originario della Val Trompia
I funerali domani alle 18 ad Araçuaí

Monsignor Pompili al corso
del Vicariato di Roma
«Un uomo capace di tenere
insieme tecnica e fede»

Comunicazione, il profilo dell’animatore

Forte: educare è aver tempo per l’altro e dargli tempo

Benedetto XVI racconta la Vergine

DI GIORGIO PAOLUCCI

na di noi, una
come noi. Una
donna normale, la

cui esistenza è divenuta
eccezionale per grazia.
Trasformata dopo quel
«sì» pronunciato quando
non aveva neppure
vent’anni, quel «sì» che
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ha segnato per sempre la
storia dell’umanità. Le
tappe della vita della
Madonna vengono
ripercorse valorizzando i
passaggi salienti di alcuni
interventi di Benedetto
XVI nel libro «Maria, la
mamma di Gesù», edito
dalla Piccola Casa
Editrice (50 pagine, 10
euro, illustrazioni di
Franco Vignazia). Il Papa
conduce il lettore a
riscoprire il significato
delle feste a lei dedicate
durante l’anno liturgico e
ci aiuta a capire perché la
madre di Cristo può
essere guardata come
madre di ciascuno di noi.
Dall’Immacolata

Concezione (8 dicembre)
fino all’Assunzione in
cielo (15 agosto), la figura
della Vergine viene
rivisitata e raccontata
nella sua umanità e nella
dedizione totale al
compito che la
Provvidenza le ha
assegnato. Come
suggerisce nella sua
introduzione al libro il
cardinale Angelo Scola,
arcivescovo di Milano,
«seguendo il racconto del
Papa vi accorgerete che la
mamma di Gesù
concepita senza peccato
è davvero una come noi:
ha vissuto le nostre stesse
gioie e gli stessi dolori, i
momenti felici e i

momenti difficili, le
nostre stesse fatiche e lo
stesso entusiasmo… ma
sempre fidandosi e
affidandosi a Dio».
Le tavole a colori di
Franco Vignazia
illustrano le festività
liturgiche e
accompagnano le parole
semplici e insieme dense
di significato a cui ci ha
ormai abituato papa
Ratzinger, da teologo
raffinato e grande
comunicatore, capace di
parlare del Mistero ai
grandi della Terra e ai
bambini. Questo libro,
dedicato ai piccoli ma
utilissimo agli adulti, ne è
un’ulteriore conferma.

Compagnia Evaristiana, stasera
la consegna delle Costituzioni

La copertina del libro

DA ORISTANO

esta grande questa sera per la
Chiesa in Oristano. Alle 17, in-
fatti, è prevista una solenne

celebrazione Pontificale presiedu-
ta dall’arcivescovo della diocesi sar-
da Ignazio Sanna, nella Cattedrale
in piazza Duomo. Nell’occasione
vengono consegnate alla Compa-
gnia del Sacro Cuore, le Costituzio-
ni in vigore ad experimentum per i
prossimi tre anni. 
L’evento fa seguito al riconosci-
mento, da parte della Congregazio-
ne vaticana per i religiosi, della
Compagnia come Società di vita a-
postolica di diritto diocesano. La
Compagnia è stata fondata 85 anni
fa, dai laici Evaristo Madeddu e Be-
niamina Piredda, è più nota sino ad

F
oggi come Compagnia Evaristiana
del Sacro Cuore. Si tratta di una
realtà ecclesiale che, come recita un
comunicato firmato dagli attuali re-
sponsabili suor Margherita Piludu e
il laico Renato Addisani, «ispirata al
messaggio del Vangelo», ha «da
sempre operato nel sociale, nelle at-
tività di formazione e di produzio-
ne agricola, accogliendo nelle sue
case, tutti coloro che, bisognosi di
assistenza morale, materiale e spi-
rituale, ad essa si sono rivolti». 
Alla cerimonia partecipa anche il
professor Paolo Gheda, che in qua-
lità di delegato episcopale, ha aiu-
tato gli "evaristiani" a superare feli-
cemente alcune controversie inter-
ne e a definire compiutamente la
propria dimensione canonica.

Gianni Cardinale 

La vita di Maria e le sue
feste liturgiche sono
spiegate in un libro
pubblicato dalla Piccola
Casa Editrice a partire
dagli interventi del Papa 

«Cena in Emmaus» opera di Francisco de Zurbarán

ANAGNI (FROSINONE)
AUGUSTO CINELLI

o studio e la riflessione teolo-
gica come condizioni necessa-
rie per l’assunzione di una

«compiuta responsabilità ministe-
riale» e la necessità, per chi è chia-
mato al sacerdozio, di non separare
formazione intellettuale, vita spiri-
tuale, maturità umana e competen-
za pastorale. È il tema di fondo af-
frontato dal vescovo Mariano Cro-
ciata, segretario generale della Con-
ferenza episcopale italiana, nella
prolusione tenuta ieri pomeriggio al
Pontificio Collegio Leoniano di A-
nagni, in occasione dell’apertura
dell’anno accademico dell’Istituto
teologico Leoniano e dell’anno for-
mativo del Collegio voluto da Leone
XIII per preparare i candidati al sa-
cerdozio delle diocesi suburbicarie
e del Lazio meridionale. 
Nell’intervento, pronunciato da-
vanti a diversi vescovi del Lazio, a
docenti e studenti, seminaristi e lai-
ci, Crociata si è soffermato sull’esi-
genza di pensiero e di cultura nella
formazione alla vita presbiterale,
mettendo l’accento sull’urgenza di
una formazione intellettuale dei pre-
ti che non si esaurisca alla fase di
preparazione in seminario. «Non è
ammissibile – ha sottolineato il se-
gretario generale della Cei – la so-
spensione o il drastico ridimensio-
namento di ogni coltivazione intel-
lettuale e culturale dopo la fine di un
percorso di studi», poiché «non oc-
cuparsi più di ciò che si è studiato,
significa a poco a poco perderlo del
tutto». Un compito, questo, reso an-
cor più necessario dall’impossibilità
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di separare la fede dalla cultura del
nostro tempo e dal compito educa-
tivo che appartiene alla vita del cri-
stiano e, in modo speciale, a quella
del presbitero. Del resto non biso-
gna dimenticare, ha spiegato Cro-
ciata, che è «lo stesso rapporto tra
conoscenza e realtà, così evocato a
proposito della teologia, che obbli-
ga ad allargare lo sguardo all’oriz-
zonte complessivo della conoscen-
za e della realtà entro cui il sapere
della fede pure si colloca». È inoltre
dal senso stesso della cultura, se ret-
tamente inteso, che discende, se-
condo Crociata, il compito di colti-
vare la vita intellettuale all’insegna
dello stupore, stimolando «la fame
dell’essere che è il dinamismo natu-
rale dell’intelligenza». 
Un impegno che si intreccia con il bi-
sogno di «adulti educatori e testi-
moni motivati», perché «ciò che di-
ciamo per gli adulti in genere assu-
me un rilievo del tutto speciale per i
preti, chiamati più di ogni altro ad
essere educatori autentici e pastori
che conducano verso una pienezza
di vita umana e cristiana, ma non
meno esposti al rischio di ridursi an-
ch’essi a quelle figure di adulti scial-
be e insignificanti». Da qui la neces-
sità che i sacerdoti coltivino «una se-
ria conoscenza teologica a partire
dalla Scrittura», frequentino le scien-
ze umane, «senza finire vittime di
mode intellettuali», padroneggino
l’attualità, al fine di «capire cosa si
agita nell’uomo di oggi» e abitino ve-
ramente la vita della Chiesa. Senza
dimenticare però la decisiva capa-
cità di «rimanere con se stessi», vi-
vendo la continua tensione all’uni-
ficazione tra studio e preghiera.

Nell’introduzione il cardinale
Scola sottolinea che «seguendo
il racconto del Pontefice vi
accorgerete che la mamma di
Gesù è davvero una come noi»

Il vescovo emerito Rinaldini

L’arcivescovo Bruno Forte


